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Europa alle urne, sfida popolari-socialisti
Domenica 300 milioni al voto, ma gli elettori sembrano indifferenti
DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Si racconta che uno
dei leader europei, nel corso di
un summit, abbia chiesto al can-
celliere tedesco: «Scusa, Gerhard,
ma tu sai che il 13 giugno si vota
per il parlamento europeo? E al-
lora diamoci una mossa per fare
la pace in Kosovo». La pace è ar-
rivata e sarà nell’urna, al posto di
un voto in piena guerra e dagli
esiti imprevedibili. Appena in
tempo, forse, per cambiare umo-
ri, per modificare l’approccio dei
298 milioni di elettori di 15 pae-
si dell’Unione all’unica istituzio-
ne elettiva che ha ottenuto più
poteri con l’entrata in vigore del
Trattato di Amsterdam (1997).
Ma se non ci sarà il fattore «G»,

la guerra, a condizionare la scelta
dei partiti e dei 626 parlamentari
che siederanno negli emicicli di
Strasburgo e Bruxelles, potrà ave-
re un peso rilevante il fattore
«A», l’astensionismo. L’anda-
mento del voto nei primi paesi -
la Gran Bretagna, l’Olanda e la
Danimarca - ha già confermato il
clima di indifferenza e di rinun-
cia che tradizionalmente accom-
pagna, in talune parti d’Europa,
la campagna per il rinnovo del
parlamento dell’Ue, al suo vente-
simo anno di legislatura a suffra-
gio universale. Eppure, questa
volta più che in passato, è reale
l’occasione per far valere il pro-
prio voto nell’Europa dell’euro
ma anche nell’Europa minaccia-
ta dai rischi per la salute e l’ali-
mentazione, nell’Europa che de-

ve ricostruire i Balcani ed affer-
mare il proprio ruolo internazio-
nale.

Il nuovo parlamento, che co-
mincerà ad operare dal 20 luglio,
e nell’edificio nuovo di zecca
preparato dai francesi nella capi-
tale dell’Alsazia che assomiglia
ad un vascello fantasma sulle ac-
que del fiume Ill, potrà dare del
filo da torcere al Consiglio dei
ministri, l’altro organo legislati-
vo dell’Ue rappresentato dai go-
verni. La parola magica si chia-
ma «codecisione»: questo potere,
condiviso con il Consiglio, è sta-
to esteso. D’ora in avanti il parla-
mento avrà il 60% competenza
nel varo di regolamenti e diretti-
ve, le «leggi» europee. Prima,
grazie al Trattato di Maastricht,
che ha inaugurato la codecisio-

ne, l’assemblea degli eurodepu-
tati aveva il diritto diveto in im-
portanti materie quali il mercato
unico, la salute e laprotezione
dei consumatori, i programmi
ambientali, le biotecnologie.
Adesso il campo d’intervento si è
esteso all’area delle politiche so-
ciali, dell’occupazione e della
lotta contro le frodi. Ma non va
dimenticato che il parlamento
ha, sia pure dal punto di vista
consultivo, votato le decisioni
sulla moneta unica e sottoposto
a stringenti audizioni il presiden-
te ed i membri del direttorio del-
la Banca centrale.

Tuttavia, l’immagine di forza il
parlamento se l’è conquistata-
proprio negli ultimi mesi della
legislatura quando ha messo in
mora la Commissione esecutiva -

la terza istituzione dell’Unione -
costringendo alle dimissioni il
presidente Jacques Santer e tutti
gli altri diciannove commissari.
Se Prodi è già lì, presidente desi-
gnato della prossima Commis-
sione, lo si deve al parlamento e
alle nuove norme di Amsterdam
che hanno attribuito all’assem-
blea il diritto di approvare il re-
sponsabile dell’esecutivo comu-
nitario, l’organismo cui spetta
l’iniziativa legislativa primaria.

Ed è proprio per gestire uno
dei punti di comando dell’Euro-
pa che la lotta elettorale, nei pae-
si e tra le famiglie politiche, ha
assunto un significato rilevante.
È apertissima la gara tra Pse, il
partitodel socialismo europeo
(214 i seggi uscenti) ed il Ppe, il
partito popolare europeo (201

seggi uscenti). Si giocano il pri-
mo posto ed anche la presidenza
dell’assemblea che sinora è stata
divisa a metà: due anni e mezzo
ciascuno sulla base di una speri-
mentata prassi consociativa. Tut-
to lascia intendere che non sarà
più così. Il rimescolamento delle
carte politiche nei vari paesi (la
frantumazione della destra in
Francia, l’Asinello dei Democra-
tici in Italia, leofferte dei Verdi
alle formazioni che non hanno
un riferimentospecifico in Euro-
pa, le scelte dei partiti ex neofa-
scisti verso formazioni modera-
te) cambierà la geografia del par-
lamento. E potrà cambiare anche
lo stesso modo di operare, spesso
fondato sull’accordo di compro-
messo tra i due principali gruppi.
Il Ppe avrà il problema di ridefi-

nire la sua immagine dopo l’in-
gresso di Forza Italia e l’annun-
ciato afflusso dei gollisti che la-
sceranno l’Unione perl’Europa
dove, invece, si istalleranno gli
eletti di An provenienti dai «non
iscritti».

Come si concilierà, dentro il
Ppe, la presenzadei partiti del
«gruppo di Atene» (come l’italia-
no Ppi) con i deputati di FI e di
Chirac? I conti si faranno già a
partire dal 14 giugno. Il Pse, per
esempio, ha già convocato per
mercoledì 16 il vertice dei leader
per stabilire i candidati alla presi-
denza del parlamento, del grup-
po parlamentare e del presidente
del partito se il tedesco Rudolph
Scharping andrà alla Nato, al po-
sto di Solana nominato «mister
Pesc».
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SEGUE DALLA PRIMA

Si diventa europei, potremmo dire, solo
accettando di secolarizzare molti elemen-
ti della propria tradizione - nazionale, ma
anche religiosa, filosofica: e assumendo la
secolarizzazione stessa come il vero e pro-
prio contenuto dell’eredità culturale ca-
ratteristica del nostro continente.

Come ho mostrato in altre sedi, la seco-
larizzazione, intesa nel senso più ampio,
come passaggio dal sacro misterioso e tra-
scendente alla divinità incarnata e coin-
volta nella storia dell’umanità, può essere
considerata ragionevolmente l’essenza
stessa del cristianesimo. Se la salvezza, co-
me insegna la Bibbia, ha una storia, essa
può solo essere la consumazione progres-
siva della distanza tra umano e divino. Le
varie secolarizzazioni che hanno segnato
la storia europea dall’antichità a oggi si
possono legittimamente intendere in
questo senso. Penso, come esempio em-
blematico, alla tesi di Max Weber sul ca-
pitalismo moderno come realizzazione
secolarizzata dell’etica cristiana.

Credo che si debba estendere la tesi di
Weber molto al di là dei limiti in cui egli
l’ha voluta mantenere: in sensi diversi,
tutta la moderna civiltà europea mi pare
descrivibile come un fenomeno di secola-
rizzazione: non tanto di secolarizzazione
del cristianesimo, ma ancora di più, di se-
colarizzazione di ogni sacralità naturali-
stica in virtù del cristianesimo.

Ciò che ha fatto la moderna civiltà eu-
ropea è stato bensì secolarizzare il mes-
saggio cristiano, interpretandolo in ma-
niera sempre meno letterale e sempre più
«spirituale», secondo l’intuizione di
Gioacchino da Fiore: ma in tal modo non
si è secolarizzato solo il contenuto della
Bibbia, antico e nuovo testamento: pro-
prio in nome dei valori cristiani, dell’idea
di una storia della salvezza che è stata
predicata da Cristo e dalle chiese, l’Euro-
pa è diventata il continente delle secola-
rizzazioni, della laicità, della dissoluzione
dei valori eterni in favore di una conce-
zione consensuale della verità, fondata
più sulla ricerca dell’accordo e il rispetto
reciproco delle opinioni, che sulla pretesa
di rispecchiamento oggettivo dei fatti.
Come filosofo, questo mi sembra partico-
larmente evidente nell’evoluzione dell’e-
pistemologia del nostro secolo, nella cen-
tralità che ha assunto per l’etica filosofica
e religiosa l’idea dell’incontro con l’altro,
nella stessa trasformazione della nozione
di universalità, che sempre più viene con-
cepita come una meta da realizzare attra-
verso la pratica del dialogo e non median-
te la ricerca sulla struttura del mondo.
Persino l’annuncio di Nietzsche, secondo

cui «Dio è morto», ed è morto perché è
stato ucciso dai suoi fedeli, può essere in-
terpretato in questo senso. Nella prospet-
tiva di Nietzsche, Dio è stato una «bugia»
utile all’umanità per darsi un ordine so-
ciale praticabile, tale da rendere il mondo
abitabile. Ma alla fine, quando il mondo
è diventato un ambiente un poco più si-
curo per l’umanità, il comandamento di-
vino di non mentire si è rivolto contro
Dio stesso: i fedeli hanno capito che per
non dire bugie dovevano negare anche la
bugia suprema, Dio.

Questa ricostruzione nietzschiana della
storia del nichilismo occidentale mi sem-
bra una rappresentazione metaforica del-
la storia delle secolarizzazioni. È la rivela-
zione cristiana della storia della salvezza
che ci ha permesso di dissolvere le cre-
denze superstiziose, e di vedere il mondo
come «natura» che può essere studiata
dalla scienza e manipolata dalla tecnica.

Ciò che importa in un dibattito come il
nostro è cogliere un filo conduttore capa-
ce di servire come progetto per il futuro,
come criterio per le opzioni sempre più
complesse di fronte a cui ci troviamo. Co-
sì, anzitutto, una politica dei diritti uma-
ni di carattere europeo si fonderà molto
più legittimamente sull’idea di secolariz-
zazione che su quella di una costituzione
naturale dell’uomo che si tratterebbe di
rispettare. Capisco che l’idea del diritto
naturale ha avuto un peso determinante
nel processo di civilizzazione della mo-
dernità. Credo però che oggi, proprio co-
me effetto di quella morte di Dio di cui
ha parlato Nietzsche, e che in termini po-
litici significa anche la fine dell’imperiali-
smo e dell’eurocentrismo, noi dobbiamo
fare a meno di una simile nozione, che ri-
schia di divenire un intralcio a quel pro-
gresso dei diritti che ha inizialmente pro-
mosso. È un fatto che non si vede partico-
larmente chiaro in certe situazioni. In Ita-
lia, per esempio, ma anche in altri paesi
cattolici dell’Europa, la legislazione sul
terreno della bioetica, del diritto di fami-
glia e di aree affini, è rallentata e spesso
distorta dalla pretesa di conformare le
leggi dello Stato alla «legge naturale» che
solo certe istituzioni, anzitutto la Chiesa
cattolica, riconoscono come tale, oppo-
nendola anche alla libera decisione delle
maggioranze parlamentari e soprattutto
imponendola in modo autoritario a tutti,
credenti e non credenti. Così, mentre nel-
la generalità dei paesi europei è consenti-
ta alle coppie sterili, e anche ai single
spesso, il ricorso alla fecondazione «etero-
loga», in Italia sta per essere approvata
una legge che lo vieta a tutti. Cito questo
esempio perché mi pare che proprio su
questo terreno dovrà svilupparsi il lavoro
per porre al centro della legislazione euro-
pea una concreta politica dei diritti, che
non può farsi ispirare, e ormai soprattutto
limitare, dal riferimento a essenze, leggi

naturali, strutture immutabili. In genera-
le, una legislazione democratica non può
conciliarsi con idee metafisiche di questo
tipo. È probabilmente vero che la demo-
crazia ha bisogno di una fede nel valore
della persona umana che ha l’apparenza
di una concezione metafisica: ma se si
analizza il contenuto della nozione di
persona, è facile vedere che esso si riduce
all’idea di libertà e autodeterminazione. Il
che, in termini più comprensibili, come
aveva già insegnato Pico della Mirandola
alla fine del Quattrocento nella mirabile
orazione De dignitate hominis, significa
che l’essenza naturale dell’uomo è di non
avere un’essenza prestabilita e di doverse-
la scegliere liberamente.

Se ci si pensa, questo schema di una
storia della salvezza come storia delle se-
colarizzazioni che sbocca nella scoperta
della centralità della libertà individuale,
traduce con estrema fedeltà l’idea cristia-
na secondo la quale la storia della reden-
zione è anche processo di progressiva
comprensione del vero senso spirituale
della rivelazione. Le secolarizzazioni che
proprio il cristianesimo, con l’idea di in-
carnazione, ha inaugurato e messo in mo-
to aprendo la via alla modernità, hanno
un solo criterio e un solo limite, quello
della carità: ama et quod vis fae. Secondo
il detto di Agostino.

Si può domandare, conclusivamente, se
questa identificazione della cultura del-
l’Europa con la secolarizzazione e, dun-
que, con l’idea di una storia della salvezza
che ci proviene soprattutto dalla Bibbia
giudeo-cristiana, non rischi di chiuderci
in una prospettiva ancora una volta euro-
centrica, che ignorerebbe proprio quel
pluralismo culturale che vuole realizzare.
Certamente vi è qualcosa di paradossale
nel fatto che la stessa idea di pluralismo
culturale sia, per ora, un valore soprattut-
to presente in una determinata cultura,
quella occidentale cristiana. Noi però non
possiamo immaginarci di saltare fuori
dalla nostra tradizione, collocandoci in
una posizione «universale», in una «view
from nowhere», che pretenderebbe anco-
ra di identificare la nostra concezione del-
l’umano con la vera essenza di ogni uma-
nità. Possiamo solo, riconoscendo la fini-
tezza del nostro progetto, cercare, proprio
il nome dei nostri valori, di ascoltare i va-
lori degli altri, aprendoci anche a forme
di sincretismo, eclettismo, contaminazio-
ni che mettono da parte ogni illusione di
purezza - ideologica, razziale, linguistica -
in nome del rispetto dell’altro come in-
terlocutore a cui riconosciamo pari diritti.
Si tratta forse di sostituire, alla pretesa di
verità lo sforzo della carità: in fondo è in
questo senso che, come diceva Croce, in
quanto europei non possiamo non dirci
cristiani - o anche, come dice un parados-
sale detto italiano, che «grazie a Dio, sia-
mo atei». GANNI VATTIMO

E ORA
GLI EUROPEI

COMUNE DI OSIMO
ESTRATTO GARA - 2°AVVISO

È indetto pubblico incanto ai sensi dell’art. 6 ed art. 23, 1° comma,
lett. b), del D. Lgs. n. 157/ 95, per l’affidamento del servizio di refezio-
ne delle mense scolastiche - anno scolastico 1999/ 2000. Base d’ap-
palto: L. 6.500 + IVA per ogni pasto fornito agli alunni scuole elemen-
tari ed adulti; L. 6.100 + IVA per ogni pasto fornito agli alunni scuole
materne. Importo presunto annuale di appalto L. 706.430.000.= + IVA
(Euro 364.840, 647 + IVA).
Le of fer t e dovranno per venire ent ro le ore 12.00 del  g iorno
28.7.1999. Bando integrale inviato alla G.U. della CEE e BUR Marche
i l  3.6.1999,  da ric hiedere al  C omune di  Osimo,  Tel.  e Fax  n.
071/ 7249256.
IL PRESENTE BANDO SOSTITUISCE QUELLO DATATO 25.5.1999.
Osimo, lì 3.6.1999

IL DIRIGENTE SETTORE UTENZA dr. Giovanni Corvini

COMUNE DI CASTELVETRO DI MODENA (Prov. di Modena)

Con deliberazione consigliare n. 21 del 28.4.1999, esecutiva a termini di legge,
è stata adottata una

VARIANTE PARZIALE AL P.R.G.
Detta deliberazione, unitamente agli elaboratori tecnici, resterà depositata pres-
so la Segreteria del Comune per giorni 30 consecutivi decorrenti dal 10 GIU-
GNO 1999. Chiunque, fino a 30 giorni dopo la scadenza del periodo di deposi-
to, può presentare le proprie eventuali osservazioni in carta legale.

IL SINDACO Dott. Augusto Bagni

abbonatevi a


